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| ARGOMENTO. 


N ON v' ha chi non fappia, che fra gli Eroi 
dell' antica Germania due de’ più celebri furono 
Segefte e Arminio , e come il primo prendeffe 
il partito de' Romani, riportando in ricompenfa 
da quefti la ‘loro cittadinanza. QuefP atto dî 
Segefle difpiacque al valorofo Arminio, di cuor 
feroce, e nemico del nome Romano, ed a Tuf- 
nelda figlia dello fteffo Segefte, fua moglie, di 
genio e coftume conforme al marito, la quale 
per comodo della mufica è nel Dramma chia» 
mata Rofmonda: e tanto crebbe il valore ina 
Arminio , che nella battaglia avuta co Romani 
guidati da Varo non folo reftò vincitore , ‘con. 
 quafi la totale disfatta di tre Romane legioni, 
| ma uccife ancora lo fteffo Varo. Come poi Ger- 
manico fpedito da Augulio in Germania per 
vendicare quella fconfitta prendeffe coll’ ajuto di 
Segefle., che avea ancora gran partito in que’ 
paeft , Cherufcide Capitale de’ Cherufci ; come, 
faceffe prigioniera la moglie d' Armjnio, e co- 
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A IV )es 
me. ftucce(fivamente idebellaffe quefto Principe , fi 


vede diftintamente nel Dramma, l'azione del 
quale principia dalla prefa di detta Città. La 
Storia ft legge in Dione Lib. $s5. 57. Velle]. 
Paterc. 20. (28 Hilt Teuton. in PRE Tacit. 
Annal. Lbi 1.02. 


La Scena è parte dentro, e parte fuori 
della fuddetta Città di Cherufcide . 


asteccregeesesesmae 


La Mufica è “del Signor Bernardino Ottani 
+ Bolognefe Accademico Filarmonico» 


Là Copia della Riba Milici: pas e fi diftribuifce 
dal Signor Antonio, Lemeffier abitante in Cafa Ba- 
dino vicino a S. Agoftino. 


patio UEIL pan de’ Balli 


Il Signor Vittorio Amedeo Canavaffo Virtuofo 


: del' corno da caccia di Camera, e o Cappella 
di S. M. 


) SOI PE RESA RI cinn eee mese > {i 203 ro Poe Re Ta E ISCRISSE 


Inventore, e Difegnatore degli Abiti 
Il Signor N. N. Torinefe, 


ed efeguitt da’ Sartt 


Carlo Cerutti ) 
Signori ( Caterina: Merlo ) Torinefi. 
Antonia. Merlo | 


PER- 


o( Vilo 
PERSONAGGI. 


ARMINIO, Principe della Germania, nemico 
‘ge Romani cf : 
Il Signor Domenico i ni. 
ROSMONDA, fua Moglie, figlia di Segefte, 
nemica ide Romani. 
La Signora Luigia Todi. 
SEGESTE ; Principe della Germania, amico 
, de' Romani 
IL ‘Signor ‘Antonio Prati. . 
ERSINDA, Figlia di Segefte , e fofella di Ro- 
fmonda, cs MATE Romana 
La Signora Rofa. Baglioni . | 
GERMANICO, VELINO dell’ siero Ro- 
mano i 
Il Signor Giufeppe Biblvni. 
CECINA. ; Capitano Romano 
La Signora Angiola Marzorati detta È In- 
glefina 
Piccolo Figlio di Arminio, e di Rofmonda , 
che non parla. 


COMPARSE. 


‘Germani con Arminio, e. Sesetto. 
Legionar]. ) 

Velitiie. .«.) con Germanico. 

Feciali ) 

Ancelle con Rofmonda , e con Erfinda.. 


LI 


o((V.I )o 
Ei SBRADTSRTI 


Sono d’invenzione, e compofizione del Signor 
Fiuirpo BerETTI, ed hanno per titolo: 


Il primo 
IL VOLUBILE ASSODATO. 


La Decorazione rapprefenta 


Alcune Cafe di Contadini fituate al piede di una 
Valle, le quali formano un Villaggio di 
montagna . 

Il fecondo 


IL PASSEGGIO» AUTUNNALE NE’ SOB- 
BORGHI DI TORINO CON DIVERSI 
ACCIDENTI. 


La Decorazione 


Il Sobborgo di là dal ponte del Po. 


Il terzo 
DI POPOLI GERMANI DIVERSI, 


E vengono efeguiti da’ feguenti 


BAL- 


I ©( VII )o 
BALLERINI, E BALLERINE. 


PRIMI BALLERINI SERJ 


Signori 
Filippo Belek predetto” Anna Favier Beretti, 


PRIMI BALLERINI GROTTESCHI 


a vicenda, ed a parte eguale 


Signori 
. Antonio Sirletti. Giufeppe Coftantini. 
Signore 
Colomba Torzelli. Margarita Fufi Scardavi. 


BALLERINI DI MEZZO CARATTERE 
Signori 
Giufeppe Bartolomei, Francefca Bracci, e Giufeppe Herdtliska. 
| ALTRI BALLERINI, E FIGURANTI 
Signori 


Baldaffarre Arman Antonio Ajmar 
Francefco Vifconti " Gioanni Favier 
Giufeppe Berteùil Angelo Sartorelli 


Gafpare Varetti Gioanni Paffaponte 

Gaetano Biffi Gafpare Arofio 

Felice Cerutti Pietro Mariati, 
Signore 

Terefa Lifonetti Anna Maja. 

Clara Boggio. Maria Barnabei 

Terefa Dolce Terefa Gioannini 


Rofalia Burello Anna Soffietti 
Angela Chiochia Angela Bordino 
‘Terefa Cuffet AVERI IA, 


MU: 


6( VII )o | 


A:TTO.\ RRIMO: 

Scena I. Sala magnifica nel Palazzo d Armato, 

Scena VII: - Sianze di Rofmonda. 

‘Scena XII. Fondo di felvofa valle II, I da 
due, ponti di..ruftici. commeflì degni, per cui fi 

| sbocca ‘in una vafta pianura fparfa di piante. 
Campo d’ Arminio in lontananza. 

Per il primo. Ballo. 

Alcune Cafe di Contadini firuare ‘al piede di una 
Valle, le quali formano un Villaggio di mon- 

- tagna, 

dd ron SECOND O: 

Scena I. Cortile, ed Atrio del Palazzo d’ Arminio 
di Gorica ftruttura. 

Scena V. Piazza della Città ornata pe AIAGREO 4 
‘Germanico. i 

Scena IX. Gabinetto. 

Per il fecondo Ballo. 

Il Sobborgo di là dal ponte del Po. 

MO ISO ERO 00 

Scena I Galleria ‘adorna di balli rilievi rapprefen- 
tanti ‘battaglie, e trofei de’ vinti gii 

Scena!V. Carcere. 

Scena VIII. Grande Anfiteatro, le di cui loggie . 
fi fcorgono ripiene di fpettatori. Nel mezzo di 
effo atua della Vendetta citcondata da funeree 
faci. Atrio d’ ingreffo ful ‘primo innanzi. Tutto 
poi s ‘illumina in fine a ai colori. 
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| Inventori, e Pittori delle Scene. 
Li Signori fratelli Galliari Piemontefi. 
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Du dala 
Varoni 
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ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 
Sala magnifica nel palazzo d’ Arminio. 


Rofmonda, Arminio. 


Rof. Rito. oh Dio! Noi fiam perduti, 


Arminio. i 
Arm. Qual funefta novella arrechi, o Spofa? 
Rof. Segefte, il padre ( ah che sì dolce nome 
A. me la pena, ed il roffore accrefce) 
AI nemico Romano. ‘| 
Or fece aprir della Città le porte. ‘’ 
Del vincitore all ira 
Omai non v'è chi più refilta . Senti 
E de’ fanciulli, e delle donne imbelli 
I pianti, ed i lamenti: il tutto è otrore, 
E fu le guance ognun pallide ‘e {morte 
Moftra il timor della vicina morte. 
Arm.Un' altra volta dunque 
Alla natura ed alla, patria ingrato 
Divenuto è Segefte? “ Il fo, vorria 
3 L 


2 ATTO 

« L'empio veder. la libertà Germana 

‘« Co” lacci al piede, e colla rafa. chioma 

,° Servire. al‘ falto ‘altero 

« De’ fuoi nemici, e dar tributo-a Roma. 

“ Ma fin che Arminio vive 

“ Fors' egli nol vedrà. ’ Per ftrada igneta 
AI campo iorvolo: il mioritorno afpetta. 


Sul capo. de' Romani , e.fu quell'empio | 


Saprò di Varo rinnovar l' efempio. 
Rof. Spofo » deh ferma ./Che ti) dian gli Dei 
Di poter trionfar de’ tuoi nemici, 

Son quefti.i.voti miei: ina fenti, 0 caro. 
Fa, che Ì’ armate tue feroci fquadre 
La vita, della. figlia 
Nella vita rifpettino del padre. - 
Arm.Tu chiudi. in feno un core, 
Che al crudele fuo cor nulla fomiglia. 
< (Perchè mai defte, 0 Numt, 
“ Così reo. padre a così faggia Sgà CA 
« Fors egli baldaszofo 
“ Per la noftra fciagura , 
‘ Della falvezza.tua nom ha tal cuta. 
Quefto folo penfier ora in lafciarti 
. Coll’ innocente pargoletto: figlio 
‘E’ tutto il miò tormento, 
Quefto folo :penfier mi fa fpavento. 
Rof. Deh non temer per me. Nel campo armata 
. Premendo il crin d''elmo guerrier potrei 
Seguirti ancora: ma reftar quì voglio 
A fpaventare colla mia coltanza 
Del padre il iodio ed il Romano orgoglio. 


Arm. 


PRIMO. "5 
Arm: tua fortezza, +0 cara, | 
© D'un infolito ardir l alma m' accende, 
E maggior di me (teffo oggi mi rende. 
. if Serba coftante. il cores 
«Che di mia Spada al lampo: 
L' altero. vincitore Î 
° Vedrai cader ful campo 
Chiedendo ipvan pietà. 
E fra le armate fquadre 
Vedendo il mio valore 
Al barbaro tuo padie .... 
Del: troppo folle. errore | 
Tardi fi pentirà. parte 


lb di GE NA 
Rofmonda , indi Erfinda. 
I Rof. % Indici Dei della Germania; or voi 


Propizi fecondate | 
Glisforzidelmio ben .... Ma chi s'appreffa? 
E Germanice? E° il padre» Oh Dio, ritrovi 
1 Qualunque egli è neb. mio parlar la degna 
Conforte d'un Eroe. 
Erf. Lafeia, 0. Rofinonda , 
Che alfin ti &inga al fen la tua germana. 
Rof. Non l'è chi vive in fervità Romana: 
Scoftati , «e quegli amplefli Gi 
Serba per chi u raffomiglia . 
Erf. Ingrata! to CRA 
\\vn0 Allor che il vincitore , allor che il padre 
BI a 2 Vo- . 


ATTO 
Voglion ch'io li precorra,; e che ti ferva 
Di configlio e di fcorta 
A meritar pietà, tu mi rigetti,. 
Tu m'° infulti così? Che più farefti, 
Se ‘il Ciel, che alfin per Roma 
Si dichiarò, per te pugnafle? 
Rof. Indegna ! 
Per 1’ afflitta Germania in Ciel non Pera 
Dunque alcun Nume ? i 
Erf. No. 
Rof. Quanto t'inganni! 
D'Arminio ancor v'è il forte braccio, e 
in breve 
Ardito lo vedrai 
Quel tradimento vendicar, che a Roma 
Quetfta lieve vittoria oggi procura. 
Erf. Può di nuovo ingannarti 
La tua folle fperanza. Oh Dio, Rofmonda, 
Del vincitor, che a te ne vien, del padre 
Non voler, no, con faîto intempeftivo 
Accrefcer l’ Ira; e fe tremar non fal 
A tuo proprio petiglio , 
Trema almen, o fpietata, a quel del figlio. 
Se di falvar te (tela 
Ti curi, oh Dio! sì:poco, 
Teco non relti opprefla 
La cara prole almen. 
Degli occhi tuoi. finora . 
Fu Ja miglior pupilla; 
Un cor pietofo ancora © 
Fa che ti trovi in fen. : parte 
SCE- 


PRIMO. £ 


CO ENG dio EL 


Rofmonda, Germanico, Segefte , e Cecina 
preceduti da foldati, ed infegne Romane. 


Ref. 


Seg. 


| Ger. 


Rof. 


Seg. 


(ASI AME s' apprefla il viacitor fuperbo. 
Veggo le odiate infegne. 
Della Romana.ambizione. Oh Diod 
Come fra’ miei nemici 


Avrò cor di mirare il.padre mio! 
O Germanico invito, 
Dei gran nome Romano alto foftegno 


uella, che fife al fuoi tiene le ci; glia, 
E d'Arminio la moglie, 


E di Segefte, oh Dio! l'indegna figlia, 


Donna, dal tuo. bel feno 
Sgombra il timor; che la virtù Romana 
Egualmente | amico 
Che il pentito nemico 
Accoglie ognor fra le materne braccia. 
Ah l'iniqua non ofa 
Fiffar lo fguardo in volto al genitore: 
Vilipefo e tradito, 
Mifera! per fervire a un vile ei | 
Ed al voler d’ un barbaro marito . 
Ah padre, io mi credea 
D' accrefcere in mirarti il tuo roffore: 
Ma giacchè vai del tuo delitto altero, 
M'è vergogna e dolor l’efferti figlia. 
Perfida, e quefto ancora 

i a 3 O Deg- 
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Rof. 


ce 


i: ATTO 
Deggio foffrir da te? 
‘ Pria.di lagnarti. 
Rammenta , o genitor, quali tu fei. 


Ger. <* Saggio è Segelte , e tu l'accufi invano, 
“Che fe tu faggia ancor rendet ti vuoi, 


Del genitore il grand’ elempio imita, 
Vieni amica di Roma, 
E alle mie fchiere îltuo’ conforte Vadita. 


Rof.* Arminio, nò, non è Segelte: a fronte 


(44 


CE 


Seg, 


Ger. 


6 lo Valesi iù cento fchiere e cento 
| Romano valot recat fpavento. . 
ce dog tu mia figli ia fer? 


I Ma fe tu fei 


Alla patria ribelle, 
Se Atminio è fpofo e-della fe amante, 


Io colla mia coltanza 


Della patria e di lui degna mi rendo; 

E Ja tua colpa e il tradimento emendo. 
Cederà quefto fato ‘allor che in faccia. 

Allarmi vincitrici 

Del Roman Campidoglio 

AI graode Arminio mancherà f° orgoglio, 
Benchè ‘mia prigioniera, 

Libera al\ padre io ti confegno: impara, 
Impara da’ Romani 

L'efier più generofa, e meno altera. 


Rof. Ah no: pria di lafciatmi 


Segefte traditor, ur dita ingrato è - 


Tn mano al genitor, dammi la morte. 
Men crudele, 0 Signor, per me fia quelta, 
Che il dOve veder per fempre a lato 


Se 


7 


PRIMO. 7 
Se pietà tu fenti al feno 

Del mio barbaro tormento, 

Il maggior d'ogni cimento 

Deh rifparmia a quefto cor. 
‘Con più pace e ceppi e morte 

Tollsrar io poffo ancora, 

Che vedermi intorno ognota. 


De ‘miei mali il fiero autor. feritira 


SUCHE NA “TA 
vici Segefle , Cecina , e Soldati. 


Seg. i gi OA o Signor, la fua fierezza, 
Ufa del.tuo poter. 
Ger. Lafcia che frema: 
Sempre di donna in cor vano è’ furore, 
O in ùn momento fi dilegua’e muore. 
Arminio fi ricerchi. | (0. 
‘Seg. Egli s° afconde 
Nella felva vicina 
Macchinando per noi ftrage e ruina. 
Ger. Vanne, Cecina, a lui: dilli, che Roma 
Emulatrice ognor de’ fommi Dei, 
Pria di vibrare dall’ augufto trono 
Il fulmin fopra i rei, 
Offre loro la pace ed il perdono. 
€ec. Germanico, già. fai, aa 
Che Arminio è fprezzator d'uomini e Dei; 
- Epormi a un tradimento io non vorrei, 
| © Nella paflata: notte appena il fonnò 
SM ; a 4 » s D’ 
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Seg. 


Ger. 


Seg. 


Ger. 


Cec. 


Ger. 


ATTO 
D' umor di Lete le mie luci afperfe, 
Che mi parve veder dalle pigre acque 
Di torbida palude 
Nunzia funefta di vicin periglio 
Ufcir l'ombra di Varo afperfa e tinta 
Del proprio fangue, e di pallor dipinta. 
Signor, fe lo confenti, 
Io v'anderò per lui: nulla pavento 
O d*Arminio il furore, o il tradimento. 
Vanne, o Segelte; e i fenli miei gli efponi. 
Men volo ad efeguir quanto m'imponi. 
Da labbri miei l’ ingrato 

Apprenda i fenfi tuoi, 

Oda i miei detti, € poi 

Ne parli col fuo cor. 

Ma penfi che un fol punto 

Vita può, dargli, o morte, 

Che di cangiar la forte 

Per lui v'è tempo ancor. parte 


S.CEaNsfsi Ve 


Germanico, Cecina, e foldati. 
So i 
ZaRa degno Segelte, e non Cecina, 
Di nafcere Romano. 
I fenfi miei... 
Taci, non favellar. Timor, viltade 
Le vane larve, e le vane ombre finge, 
E nella folle idea 
Come tu vuoi le immagini dipinge. 


/ 


parte co’ foldati 


x 
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PRIMO. 9 
SCENA VI 
Cecina folo . 


Sv Ermanico fu troppo 
Facile a condannarmi. Il mio timore 
Non di viltà, ma di prudenza è figlio. 
Pur gli torrò del reo fofpetto il velo , 
«E qualche di valor opra novella 
Splender farà la mia virtù più bella. 
Colà dell’ armi 
Nel fier cimento 
Chi d' oltraggiarmi 
Prende ardimento 
Meglio a decidere 
Apprenderà . 
E là mirando 
Con fuo roffore 
L’opre del brando, 
El mio valore, 
L’onor che tolfemi 
Mi renderà. | parte 


iesuGoB NIA: ciViL L 
Stanze di Rofmonda. 
Erfinda, e Rofmonda. 


Erf. Be a te riedo, 0 Rofmonda È 
E' perchè mi lufingo 


| Di ritrovarti alfin, fe non del tutto , 

Da quel che ti trovai cangiata in parte. 
Rof. T'inganvi, Erfinda: in me vedi mai fempre 

La nemica di Roma. 
Erf. Odio sì fiero 

Tolgano dal tuo core i fommi Dei; 

E iti plachino alfine. 
Rof. Ame difpiace., 
a .Che-d'odiaila più non fon capace: 
ma Al par di me ne diverrelti amante, 

Se ne vedefli 1 placidi coftumi; |. 

La veneranda maefta, le moli 

D'oftro lucenti e d'oro, 

I Senatori, i Sacerdoti ,.i Temp] 

Gli archi, i teatri, il Campidoglio, e il Foro. 
Rof. Me della patria alletta il facro orrore, 

E quel che più m' affligge, 

Onde traggo ogni dì lore infelici, 

E' che fceltai tu dia 

La ftirpe a propagar de’ miei nemici. 
Er. D' effer fpofa d’un'Re defio moftrai 
Un dì, Rofmonda, anch'io; ma quanto 

è meglio. 
L'efferlo d'un Romad, che al proprio piede 
Più d'un ferto realdepor fivede. parte 


PRIMO. i 
SC E INCA VPI IL 
n i » @ Germanico. 


Ger. (gros la dotta ‘altera ) E ancor, 
Rofmonda, 

Hai tant'odio con Rema? I tuo conforte 

Non farà così fiero. Egli, che vede, 

Che ‘omai le forze di Germania fono 

Come fplendor ‘di moribonda face, 

Depofto il falto, chiederà la ‘pace. 

Rof. Così vile il'mio. Spofb? To non lo credo. 

Ger. Ma fe put foffe ver, di Roma amica 
Rofmonda non faria? | 

|. Rof: No ,quell’altera 

Sempre in me troverà la fua nemica. 


PI | 


SCENA Ix. 
. Segeffe, e detti. 


deg; 5 fgioe dal campo Titornò Segefte, 
VIE ti reca <d' Arminio 
Rofi ‘Ah fe la pasto 
Tu rechi, lafcia pria che. lunge i 10 vada. 
Seg. Relta, refta, o-crudel. La pace è un nome 
Ignoto al tuo conforte, èi guerra brama. 
“ ‘Sionor, ‘com’ egli ‘avefle 
« E la fortuna-e la ‘vittoria tn faccia, 
a Romana virtù sfida ‘e minaccia. 


SALZA Rof. 


i GATTO 
Rol. 


€ 
ce 


Cc 


Seg. 
Ger. 
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Ref. 
(494 


ce 


Ger. 


Seg, 


Germanico, dov'è lo fpofo infido 
Della patria dbemico? Ah sì, Jo vedo 
Indanzi al tuo fembiante | 
Chieder la pace e pallido, e tremante. 
Mifero, oh Dio! mi fa pietà. Lo vedi, 
Che gli occhi per timore alzar non ofa? 
Povero Arminio! Sventurata fpofa! 

« Iniqua, il tuo furor... 

« Ferma, Segefte: 


L'ira di donna alla barbarie intefa 
AI Romano valor non reca offefa. 


E qual valor vantate ? A noftro danfio 
E vincere e pugnar fempre  folete 

Col valore non già, ma coll’ inganno» 
Arminio lo vedra. Giacché ricufa 

L’ offeria pace il barbaro fuo core, 
Difprezzata pietà divien furore. parte 


SIC ENVAWD:1 
Rofmonda, e Segefle. 


FaAlcia, lafcia una volra i 
Sì barbaro penfier, porgi l' orecchio 

Ad un padre fedel, che ti configlia, 
E fovvengati alfin che fei mia figlia, 


Rof. Deh mai non faccia il Ciei ch'io lo 


Seg. 


rammenti, Ù; 
E mancherà il maggior fra’ miei tormenti. 
Forfennata Rofmonda! 


"Tra le fiere nudrito una fpofo adori, 


Che 


PRIMO. IATA 
Che ‘oppor contro virtù vuole il furore, . 
E d'imitarlo, oh Dio! non hai roffore. 
Da un penfar così indegno 
Ah rimuoviti alfin. 
Rof. (Fremo di fdegno.) 
Seg. Perchè fuggi da me? Parla, folleva 
Que’fguardi al padre tuo, vieni al mio feno. 
Rof. Lafciami per pietà. 
Seg. Figlia crudele, 
Tu fcacci il genitor? 
Rof. Finchè tu nutri 
Sentimenti sì rei, 
Non ti fon figlia, e padre mio fon fei. 
Seg. Non ti fon padre, ingrata? 
Tu figlia mia non fei? 
Di te chi vide, oh Dei! 
Anima più fpietata?, 
Più difperato cor? 
Ma infulta quanto fai 
Perfida più che forte: 
Nel figlio, e nel conforte 
Saprò punirti ancor. parte 


SCENA XI 
Rofmonda. 
pr E 1 qual mi trfovo sii e fola 
Fral orrof , fra le infidie , e fra i nemici, 


El più fiero! némico è il fangue mio! 


Numi » poffenti Numi, 
Voi 


14 4:T.TO- 

. Vot punite quel cor, o fate almeno, 
Che un traditore , un empio.: © 
Siegua d' Arminio il generofo efempio ; 
Ma fe lire a placar fangue volete, . 
Rifparmiate la patria, e il mio prendete. 

Non mi lagno. della forte, 
Se a morire mi condanna, 
Dell’ amato mio conforte 
Sol vi chiedo, o Dei, pietà. 
L'ira voftra in' me sfogate, 
Fieri Numi, io vel perdono; . 
Ma poi giufti in lui ferbate 
La Germana libertà. 


SGEN AvVGOMI LI 


Fondo di felvofa valle attraverfata da due 
ponti di ruftici commefli legni, per cui fi 
soocca in una valta pianura {parfa di piante. 
Campo d’ Arminio in lontananza. 


Nell’ aprirfi della Scena veggonfi. fchierate le 
Romane legioni , le quali fanno un movi- 
mento all’ apparire de’ Germani; che condotti 
da Arminio calano al piano. Germanico, 
e Cecina alla tefta de’ Romani. 


Ger, Ex4 Omani, allarmi: Arminio 
Da' nafcondigli fuoi co’ fuoi. feguaci , 
Ecco in fretta a noi viene. A debellarlo 
Su meéco vy° accingete, ed a punire 


Un 


“ua — 


PRIMO. i (e 
Un: furibondo e temerario ardite. 
Quelto da noi richiede» i 
Della patria la glotia:, il proprio onore; 
E. dal nofiro valor:ia 'fua vendetta » 
E'ombra tradiva del gram Vaswialoctta 
Siani immediatamente la. quffa ) la quale 
‘termina. colla fcorfitta totale de' Germani, 
ì quali fuggono di quad: e' di ld. da Ro- 
mani infeguiti.. Rimafla così vuota la 
Scena . ritorna ‘Arminio 1094 colla :fpada 
nuda in nano. | 
dim. Ingiuftifiime ftelle,, avete ‘vinto 
) Ma benchè Arminio: fia | 
Dal rigorsvottro, e dalla forte oppreflo, 
Ingiultiflime ftelle;: è ancor È itteffo. 
Di fua vitteria il carro 
Seguir } altera Roma i 
Non mi vedrà. Quelto: funeRo acciaro 
Vitricer! farammi la nemica. forte, 
Ed abbracciar la fofpirata morte. (4) 
Abis qual barbara, oh Dio! 
Fatale .rimembranza ù | 
«Il braccio mi trattien! Oh fpofa ! oh figlio! 
«Voi; six la cmialcotanza: € 
Verrefte indebolir. Ma non fia vero: 
Si vibri ili colpo omai: (4) 
Ger. Sei prigioniero. 
i Armi 
(@: Tenta: ‘mposderfa; è ‘poi s'arrefla.. 
(2) Mel: volerfi ferire, i. foldati: Romani, 
che ritornano: coni Germanico ‘è':Cecina, 


gli tolgono la fpada, che cade. 
i 


x 


«ao VASTYXTRO) 
Arm.Or faziatevi pure, aftri inclementi. 
Romani, 0 m' uccidete, n 
O quell’ acciaro al braccio mio rendete. 
îi Ger. Prigioniero non fei d'un Re tiranno: 
Vivi, deh vivi, Arminio, etti fovvenga ; ‘ 
Ch' è viltà, non virtù da difperato 
Morir così, per non pugnar col fato. 
Arm.Sì, viverò; ma fempre 
o Irritando, o fuperbi, i voftri fdegni; 
3 E fe per voltro danno | 
Il piede a me da’ lacci rei fciorrete, 
Più grave il mio furor, empj, temete. 
Empj , fe mai difcioglio 
Dalle catene il piede, 
In mezzo al Campidoglio 
La ftrage porterò. 
Ma qual fallace fpeme 
‘Inganna il penfier mio! 
Tutto è perduto, oh Dio! 
Più che fperar non ho. 
Parte condotto via da una fchiera 
di foldati Romani. 


pedi 


SGibiNVA XIII, 
Germanico , e Cecina. 


Ger. Sesia nelle tende : 
L'illuftre prigioniero, e poi mi fiegua 
Nella Città, Cecina. E’ neceflario . 
Che rimiri abbattuto i 

I È 


°C 


ci PuRgliM' O, 17 
=L' amato idolo-fuo Germania infida, 
. © Pria che fu la fua forte io mi decida. 


Sprezza l’ onde il paffeggero . 
Finchè falvo è chi lo guida, 
ell Ma fe perde il buon fentiero 
Quell’.ardir fcemando va. 
Così alfin mirando oppreffo 
Chi lo refe un dì sì ardito, 
Anche il volgo di feftefo | 
A temer comincierà. 


ur: 


FINE DELL’ ATTO PRIMO. 


f 


ATTO II 


Cortile, sd Attio del Palazzo d’ Arminie . 
di Gotica ftruttura. 


è Rofimonda ed Erfi inda . 


Rof. Cir ch’ arde l'afpra 6. PRIA 
pugna , | 
Del padre i0 porto, Erfinda, umido il. 
ciglio, 
E. del conforte- ful fatal periglio. 
Erf. « Mentre l’efito è incerto, è ugual, Ro- 
fmonda, 
“ La tua, la mia fciagura. 
« Anch'io fto fempre pallida e tremante 
« Sul periglio del padre, e dell'amante. 
Rof.< Più ‘grave è il mio dolor. Se il padre 
vince gia 4 
< Lieta farai: vinca lo fpofo, o il padre, 
“ Mefta e dolenite ognot tu mi vedrai. 
Erf. Facciano dunque i fommi Dei, che folo 
Sia tuo l’affanno, € ton comune il duolo.- 
Rof. E’ troppo grande l’ amor tuo. Che dici! 
Da' Romani apprendetti 
A non aver pietà degl’ infelici? 
Erf. Chi non brama pietà, pietà non merta. 
a Non m'infultar, che dea vittoria è Incerta, 
L SCE- . 


| ATTO SECONDO. 19 
dit SCENA abs 
Segefle, e dette: 


Seg. * Ual novella contefa 
A te le gote dì roffor dipinge, . 
A te la fronte ha di furore accefa? 

Erf. Come? La pugna è già compita, e\falvo 
Quì ti riveggio : ? A chi fortuna arrife? 
Deh non far più fofpefa 
Star la tua figlia, il vincitor paleti . 

Seg. Dimmi , chi ‘brami vincitore. 

Erf. Se ognora 
- Conforati al tno defir voti formai, 

Chi brami vincitor, padre, gia fai. 

«Seg. Chi vorrebbe Refmonda ?. 

Rof. Io non faprei.. 

Seg. Lo fo, vorrefti vincitore Arminio, 
Ghe fpofa fua, non figlia mia tu fei; 
Ma:s'ingannò per orta il tuo penfiero, 

| Segefte ha vinto, Arminio è prigioniero, 

Rof. Barbara iniqua Torte, 

Perchè mon togli ancora. a me la vita, 
Giacchè alla rca cagion de’ mali miei 
Propizia a quefto feno oggi tu (ei! 

Erf. Così, audace, rifpondi 

VA .gentor è > 

. Seg. Non affannatti, Er&nda: 

i Refti nel -fuo furor. 

Sa ts Perfidi,. andate, boat ap 6 

i bz « An- 


20. ATT o 
ce Andate, sl che fe de’ torti miei 
« Non troverò vendetta, io: di mia mano 
,  “ Vendicarmi faprò.? 
Seg. Figlia crudele, 
A queto fegno ad oltraggiarmi arrivi ? 
Con quetto, ferro .... 
Erf. Ah genitor; che fai ? 
Rof. Dove trafcor mai! 
Padre, perdona. Oh Dio! 
Non gate me. ftefla 
In sì fiero dolor. 1 
Seg. Erfioda, andiamo . | nali 
Rof. Ah no; fentimi almen. 
Seg. Scoftati, indegna . 
Rof “ Deh per pietade, E:finda, 
«« Meco tu refa almeno 
« Crudelmente pietofa 
« Trafiggi il petto mio, fquarciami il feno. 
Erf. Fuggi, ingrata ;. da me. 7 
Rof. Ma che vi teci; 
Ché nemici così tutti mi fietè? 
Con-tanta crudeltà voi .m'uccidete . 
d Ata Pari 


SOMINIAA MIE 1 


i; 


9 


Erfiada , e Segefle. 


Uel, che t'opprime il cor, acerbo 
affanno. | 
Scaccia dal feno, o padre. 


Seg. In pace; Erfinda, 
La- 


SECONDO. 21 
| ‘Lafciami per pietà. 
Dr: Nè del mio- bene 

Mi rechi almen novella ? 
Seg. A confolarti 
Rieds Cecina: ora't'accheta, e parti. 
Erf.. Parto; ma il tuo fembiante 
Non m'è forier di pace: 
Vado ;° ma il piè tremante’ 
Quafi partir non fa. 
Non è lo fdeguo folo 
Quel che tu chiudi in petto : 
V’ è ancor quelch' altro affetto, 
Che fofpirar.t1 fa. fe ritira 


» 


60 E N“A 1 :V 
Segefle è 
A Qual paffo funetò4 


| Segefte , ch Dio ; fei giunto! I giorni tuo 
La rea figlia minaccia. Ah ch'io m' ag 
ghiaccio 
‘Solo in penfarvit'E put qualche ragione 
D' adirarfi ha Rofmenda. A mio difperto 
Ancor; mifero, io fento 
Il rimorfo penofo 
De' tradimenti miei. Dovunque giro. 
| Le atterrite pupille, io non incontro __ 
‘Che immagini d’orror. Chi piange il figlio} 
Chi geme ital conforte, 
Chi merendo fofpira; e ognugò intanto, 
(3° b 3 |. Men- 


\ 


dt VOAAnTO: 
Mentre che giutamente or mi deteta, 
La celefte vendetta | 
Su quefto capo co’ fuoi voti affretta. 
À fulminarmi il Cielo 
Par che già s' apra irato: 
Tremo, vacillo, e gelo , 
‘Tutto mi reca orror. 
O fuggi dal mio petto, 
«© fervi a un vile affetto, 
Rimprovero funefto 
Del mio paflato error. 


a 


SCCAETNGZA LV 


Piazza della Città ornata pel' trionfo di Ger- 
manico . 


Al fuono d'una marcia trionfale fî vede ve- 
nire lefercito Romano vittortofo , che cen- 
duce prigionieri, e fpoglie prefe nella bat 
taglia. In mezzo alle foldatefche fi avanza 
Germanico Sopra un' aurea quadriga , fira- 

- fcinandofi dietro: Arminio incatenato. Scende 
pofcia il Generale Romano fervito da Ceci- 
na, difponendofi all'intorno le fchiere. 


e Germanico , Cecina, ed Arminio, 


Ger. fd Ueto è il.giorno felice, in cui fi 
vede O ‘i 
La fortana Germana «0... 
i st Pal- 


U 


SECONDO. 23 
Pallida, e timorofa UR 
Fuggir dinanzi alla. virtù Romana. 
«Quel che oprafte , 0 compagni , 
A Germanico è noto, e il valor voftro 
Roma in obblio, no, non porià giammai. 
Cec. Quel che s affetta a un cittadino eprat. 
Ger. Servo di Roma, e tra li ceppi miei 
Ti veggo , Atminio , alfin , Non fempre, 
Varo , i 
Nè fempre avrai da rammentar trofei. 
« L’effer vinto da hoi non ètroffore : 
“ Fra tanti invitti, e generofi Eroi, 
« Che di Roma al valor ceder mirai , 
‘« Primo non fei, nè l’ultimo farai.” 
Arm.Non il voftro valor; ma l’empia forte 
Di me trionfa ingiuftamente , e fono 
Degne del piede tuo le mie ritorte. 
Ma giacchè il Cielo ancor fi fa nemico 
Del gran valor Germano , 
Vanne fuperbo., e ne’ Romani falli è 
Scrivi per gloria tua, 
Che Arminio un dì tra* ceppi tuoi miraltà 
Ger. « E pur tra lacci, al vincitore in faccia 
« Tant orgoglio nel feno Arminio ferba ? 
Arm. Speratti forfe di vedermi oppreflo ? 
« Folle che fei! Può ben la forte ria 
<< Far, che Germania dai Roman s'opprima,_ 
« Non il mio cor, non la coltanza mia.” 
Ger. Gaxrie teco io. non vo’ : perfido; trema. 
Al carcere fi guidi, ed ivi intanta 
Inutilmente ne’ fuoi ceppi fiema . 
b 4 Pria 


24 MITO | 
| Pria di parlar rammenta, 
Che "1 vincitor io fono, 
Cerca da me perdono, 
È più non m' itritaf. 
Penfa , che cinto il piede 
Porti de’ lacci miei, 
Penfa, che ‘mi potrei 
De’ torti vendicar. dl 
parte con Cecina 


b'OUE DIA cava 
Arminio, e Rofmonda.. 


Rof. ‘tu Teli, il mio fpofo è quefto , 
Che dopo le battaglie altero, e lieto; 
Tinto di fangue oltil, carco di fpoglie, 
Solea venir ad abbracciar la moglie ? 
Arm. Spofa ... Spietate Rtelle, ah ‘perchè mai 
‘ Volete ancor, che in riniirar Rofmonda 
“ Tutti io rifeata i miel più gravi danni! 
Rof. « Dunque t'attrita, o fpofo, 
“ La vifta mia, e. non fon iò più quella; 
“ Ch'era un giorno il tuo bene, e ’ltuo 
ie Arpoloa piaci 
Arm.Finchè felice io fui, 
Fofti, o cara, il piacer degli occhi miei: 
Or che infelice io. fono, fi 
La pena mia; il'mio dolor'tà fe. 
Ah nel penfar quanto in te ‘perdo, io 
iento.. ilo 
D, Qu La 


#7 


Î «SECONDO, 25 
| La pena della morte, e lo fpavento . 
O Rof. Se tu fofti finora 
Il mio teforo , la mia dolce fpeme, 
O non morrai, o moriremo infieme. 
Arm.No, vivi, ‘amata fpofa, é teco viva 
I piccol figlio, ahi rimembranza acerba! 
Egli dov' è 
Rof. Segette © © 
Lo cuftodifce . 
fi drn.0Oh Dio! 

. Più abborrito nemico 
| Serbar non mi potca cofa più cara. 
Quando lò vedi, 0 pata, 

E che lo ftringi fra-l’ amate braccia, 
Dagli un bacio per me; per me l'abbraccia. 
Mi Roy. Woo: ch'io viva, o crudel? 
Arm.Sì, vivi, e penfa, 
Penfa $ che ferbi nel tuo cor me telo; 
Così avverrà che mora 
Un folo Arminio e relti vivo, o cara, 
Quell'Arminio, che poîti in feno impreflo, 
‘Se tu moriffi ancora , 
Divert:bbe. maggiore il dolor mio; 
‘E due voke morti : : mia Spola, addio. 


P 


‘Parto | ri letio, O tdld”, 
Ma nel partir io fento 
Troppo ‘crude! tormento: 
Ah' non è tanto amata © 
La pena del morir. 


; Da Per 


26 \ edit T +0 
Perfide ftelle ingrate, 
‘Se non volete, oh Dio! 
Aver di me pierate, 
. Non date all’ idol mio 
% . barbaro mattir. 
Parte tn meo ai aflodsi 


SCEN A... VIL 
Rofmonda fola. 


Prw l'amato fpofo, e qui | mi lafcia 
A mille affanni, a mille {manie in preda 

‘.Quel che farà di lui 
Chi mi fa dire, o ftelle? Abi che pur 

troppo 

Me lo predice il cor! Crude bipenni 
Veggo alzarfi in fuo danno, 
E affrettando fen vanno il colpo acerbo 
Un fiero padre, un vincitor fuperbo. 
Mifera! ed io che fo? Dove mi volgo? 
Da chi pietade imploro? Ah che più fpeme 
Di pietà, di foccorfo 
Per me non v'è! Tutti perir gli amici, 
Sono i Numi nemici, e in quelta mia 
Crudeliffima , oh Dio! forte funefta 


Un fol, che miconfoli, a me non refta. | 


Perdei lo {polo amato 4 
Ogni mio ben perdei; 
Né trovo in quefto (tata. 
Sollievo a' mali miei: 


Ah 


SECONDO. C'e Al 
Ah dall’ affanno io fonò | 
Coltretta a delirari 
Che a torto il cori s'adira 
La mia ragion ben vede, 
Ma quando tutto eccede 
Chi mai fi può frenar? | parte 


See LIL 
Erfinda, è Cecina da parti oppoffe 


Erf. ii. appunto il mio ben . 
Gecy Anima mia. 
Erf. Pur ti riveggo alfin, diletto amante. 
Cec. Mia bella Erfinda, ‘mentre 
. Che fui lontano da’ tuoi vaghi rai, 
Chi può ridirti, oh Dio, quanto penali! 
Erf. Minor, mentre pugnavi, 
} Non era il mio mattir. Entro il penfiero 
Quante immagini allor trilte , e dolenti 
Mi ‘pingeva il timor del tuo periglio! 
Ceci Mentr ero in campo il tuo gentil (ema 
biante 
.In ogni parte mi pingeva amore, 
. E il fol defio di rivederti, o cara, 
Accrebbe al braccio mio forza, e valore. 
° Erf. Sempre così coftante 
Si confervi il tuo cor. 
Cec. Simile al mio 
| Foffe pur feimpre il tuo | 
Erf, a temi? 
Cee; 


28 ASTATIO= 
Cec. Oh Dio! : 
Temerne non dovrei; ma fo pur troppa, 
Che in faccia d'un amante.» 
Giura. ogni bella amor, dice, che more, . 
Ma fpeflo parla illabbro, e non ilcore. (4) 
"PRAS Per. gioco. ogni lità 
Giura al fuo ben coftanza , 
Facile a dar'.{peranza}, © 
Difficile ad amar. 
,® Io fo, che-la ttua fede. 
E’ troppo bella, e rara, 
.Ma il voftro iftinto, ‘o cara, 
Mi sforza. a GUIDE 4 "parte 


$ CE N A 1I.X: 
Gabinetto. 
leGermanico , e Segefe con guardie. 


Ger. pole sei , e come e | 
La. tua Germaniarla vittoria noftra ?.. > 
(i, Parte, Signor, ne gode, e.il'fuo dolore 
Parte del: volto nel pallor dimoftra. 
Ger.. E: come. mai. tant’ odio | 
«01 Nutre. per. Roma? rato 
Seg. Ea fuperba, e. fiera» ye 
D' Arminio è amica: ancora + 
Ger. E la tua figlia 
Che rifolvè s:che dice ? 
eg. 
(@>Parte Erfinda. 


SECONDO. fa: 

Seg. Rofmonda, sì, pria che tramonti ilfoie 
Farò, che! vinta dallé mie preghiere 
Giuri amicizia a Roma: 
 Mail'fiero Arminio ferba Monni 
Un’ anima nel. fen troppo fuperba . 

Ger. Prima che ’l fangue fuo tutto fi fparga 
Quì l'altero neovenga. In lui. s' adopri. 
Ogn'arte per falvarlo , e tuavla cura 

vi Sià di. tentar di farlo amico ‘a Roma ; 


ORNATO 
Rofmonda , e detti. 


Seg.. - SE a tempo, Rofmonda: il tuo. 
‘conforte’ 
Di rimirar fra poco avrai la forte. 
Ger. Egli s' appreffa ormai. Quivi tafcondi: 
‘ Wedilo , afcoltas eonon parlar: fe parli, 
Morto cader lo fpofo tuo vedrai, 


bo Empio, t ubbidirò . (Che farà! inai; e ) 
SERE RT 


| Arminio incatenato ,, Germanico, Sepefte, Rofî N 
©. monda in dita: PAVIA NA] 


Gen: cr. Barrio ‘Of da Betelle: 


Il mio voler fapraì, è Penfa, che ftance 
Sono di, più foffrir Je tue dl’ 

Se gli rehfti ancora, 

A me dinanzi 1 ral, 


Superbo , al nuovo dì tu chiuderai è anca 
A | SCE- 


30: UARTIIDO. è è 
SIONI Mio. 


Arminio, Segeffle, Rofmonda in difparte , e 
| * .Gaardie. | 
di a Ce al tuo cofpetto:.. 
Che pretendi.da me? Credi ta forfe, 
Che d' Arminio cangiato abbiano il core 
Il fuon delle catene, 
Del carcere l' afpetto , e lo fquallore? 
Folle, la .mia coltauza | sa 
Quanto s' opprime più, tanto s’' avanza; 
Séeg.: Quett' inutile. orgoglio omai deponi . 
S' effer tu giuri de' Romani ‘amico, 
L'ifteffo vincitor dal piè ti feioglie! 
Le catene, e ti rende iu 
E patria, € figlio; e libertade ; e moglie. 
Arm.E patria; e figlio; e libertade ; e moglie? 
Quetti dell’amor mio gli oggetti fono, 
Ma a prezzo tale non accetto il dono. 
Seg. Chi vide mai più barbaro furore! 
of. ( Numi , chi vide mai più bel. valore?) 
Seg. Refta dunque: coftante  . 
Nel tuo ftolto penfier, la morte afpetta: 
Ma prima di morir per tuo foffore vi 
©. ‘Barbaro , afcolta.. Già la tua Rofmonda 
Di te più faggia udendo il mio configlio 
A Roma alfin giurò d’ efflere amica 
Coll innocente pargoletto figlio... 
«frm.Come? che fento? Oh Dei. 
00 CA A 


SECONDO. 31 
A tale annunzio inotridifco , 8 fremo. 
Quefto giorno pet ftie quanto è funelto! 
Rof. (Ché afcolto, aimè! Che tradimento 
è quelto! ) 
‘Ség. Ché rifolvi » che dici è 
Arin.Lafciati tefpirar... Perfida donna ..... 
Ingtatiffimà fpofa!... Ah moftro infido! 
Rof. (Vorrei ... ma fe favello, oh Dio, l'uccido!) 
Arm.Or sì, più noù ardifco. i 
Di sfidar la mià fotte; of sì, comincio 
A perder la mia pace, € il mio ripofo. 
Réf. (E rod poffo patiar! povero ‘polo! ) 
Aim.Deh fe pittofo fei,. 
Fa, ch'io veda l'ingrata anche una volta, 
| Perchè artoffifca innanzi agli occhi miet 
Seg. Se tu lo brami, Atminio , 
Sieguì l' efempio. fuo . 
Rof..( Moftre fpietato ! ) 
Arni.No, morit vo': fe pria motla contento, 
. Difpetato or motiò , ma genérofo. 
‘ Rof. (E mi'convién tacer! povero fpofo 1) 
Seg. Perfido, sì, morra: mà fenti: voglio, 
Chè pria fugli occhi tuoi cada fwenata, 
E di te prima la tua fpofa mora. 
Rof. (E hon poffo parlar! e foffro antora!) 
Aîm.Mora l'ingtata put, e infiem ravvifi 
«Quanto Romaè fedele . Ah no, che dico? 
Sebbenè ifigtàta , oh. Dio! pa 
E° pure il mio tefoto, 
E pure’ a iniò difpetto è l'idol mio. 
Rof. (O parli, 0 taccia, ah ‘ch'egualmente 
10 Moro!) Seg. 


i 


32 O I ol TO. bi 
Seg. (A cedete incomincia.) | «ha 
Itof.( Ah s'egli cede, REANO 
Perduta 10 fono! In così gran cimento: 
Più refifter non fo, forte tiranna!) © 
Spofo , coltante io fon: | empio tin 
ganna, facendofi innanzi 
Seg. Così fprezza Rofmonda i fdegni miei è 
Rof. Pria di vedere Arminio pi 
Cedere a Roma, ho core 
Di vederlo morir. E’ gloria mia, 
S'ei.per la pattia muore; e fe tu, vuoi 
Accrelcermi il piacer, fa pur, che mora 
Col caro fpofo fuo, Rofmonda ancoraa. 
Arm.Rofmonda, oh Dio! Segefte,. qui 
Dite , che fu ? Qual cangiamento è quefto? 
Rof. Per farti fervo a Roma | 4; 
Quelt’erà inganno fuo. Io tutto ‘intefi 
E timida, e penfofa I ig 
Per alto cenno il gran difegno afcola. 
Arm.Vieni, 0 {pofa, al mio feno, e tu, crudele, 
| Fa ciò, che vuoi. Quando il mio bene 
GEIGOLIO dog 
Di tutto il tuo furor, empio, ini rido. 
Seg. Poco a rider ti relta: 31M 
;. Cadrai, giacchè lo brami: e tu , fuperba, 
* Quando eftinto il conforte alfin vedrai 
Invano il pianto allora i 
Sul cadavere fuo tu fpargerai. 
Ti faprò ferir ben io 
Nel più tenero del cor. 


2 


“Armi © 


Arm. 


Ro.) 


Pea 
Rof. 


"2 


Seg. 


SEGOND Ou $7» 

E’ coftante l' idol mio: 
‘ Più non temo il tuo rigor. 
Spofo” amato, ah taci , oh Dio! 

Non accrefcermi il. dolor. 
Parti , Iniqua . 
Ah padre , afcolta. 
No, di ai il cor non fento. 
Un I 


‘Un fol utatà RODI 


No, dal freno l'ira è fciolta; 
Sol mi parla il mio furor. 
Ah d'amor tradita, fpene ! 


‘)a 2 Ah perduto amato bene! 


Ah fpietato gemtor! 
Spofa . 
Spofo . 


‘Adunque addio . | 
‘ Quefto iftante ah quanto è rio! 


Sol quell’ anime lo fanno , 

Ch° han provato. un vero amor. 
Dolce più del voftro affanno 
Non provai piacere ancor. 


Miminio: è condotto via dalle iedie. Rofz 
 monda, e Segefle fi ritirano da diverfe 


parti . 


‘FINE DELL’ ATTO SECONDO. 


e ATTO HI 


ATROCI LI 


Galleria adorna di baffi Hlievi sati d 
battaglie e trofei de’ vinti Romani, 


Germanico , e MATO e ‘quat sui) inda. 


Ger. di Ido Segefte, fopra il tuo configlio 
Pendo dubbiefo ancor: troppo mi fembra 
D' Arminio |’ amicizia utile a Roma 
Più che la morte fua- 

Seg. Che Arminio ceda 
Non è facile nprefa . 

Erf. Signor... 

Ger. Erfinda , Con tutbate ciglia 
Che mai ne ‘arrechi ? 

Seg. B ‘che ‘t’avvenne; ò figlia» 

Etf, Signor , fon quelti i i fegni 
Del paffato timor. Stuolo d’ armati 
Jl carcere d’ Arminio affalfe, e infrante 
Foife a terra cadean le ferree porte, 
Se non era Cecina. 

Ger. Ora conofco , i 
Che hai ragione, o Segefte. Ogni dira 
Omai 1 tronchi, e e fa che Arminio mora. 


SCE- 


ATTO TERZO. 35 
i NASL EI 
Rofmonda , e detti. 


Rof.( Bai afcolto, aimè!) Ferma, fofpen-. 
È i. di, oh Dio! id , 

La fentenza un momento. 

Ger. E non fei quella, su 
Che prima di veder cedere a Roma 
Il tuo fedel conforte, È 

Vuoi vederlo morire? Or lo vedrai. 

Forfe così non fei contenta ancora? 
Vanne, Segette, e fa. che Arminio mora. 

Rof. Ferma, padre. Ah tiranno ,. 
E’ quefta la clemenza , ; | 
Di cui ti pregi? Ah fe di lui paventi, 
Nell’ ultima «del mondo ignota parte 
Vada Arminio in efiglio | 
Colla confotte, e coll’amato figlio : 
Ma non voler ch’ei mora. 

Ger. Il voglio eftinto. 

Rof. Padre, fe in fen ti.refta —. 
Qualche fcintilla dell’ antico ‘affetto, 
Non far fenza lo fpofo. 
Reftar la figlia tua; per me lo prega. 

Seg. A chi negbì pietà pietà: fi nega +. 

Rof: Erfinda, almen tu fola 
Abbi di me pietà: fra tanti affanni 
La germana confola. 

(Erf: (Che pena! che dolor!) Taci, non poffo. 
OR Di Rof. 


36 ATTO | 
Rof. Sorella fenz° amor, padre crudele; 
Io non vi prego, no. Dove mi fece 
Trafcorrere il dolor! Vile ch'io fui! 
Mora Arminio, e Rofmonda ancor con lui. 
Ger. Voglio che mora ei folo. 
Rof. Ah no, che diffi? 
Quelch'iochieda non fo, non fo chebrami. 
Deh, Germanico, almeno 
Fa che al carcere io vada: ho. tanta fpemej 
Che nel vedere il grave mio dolore: 
Deponga Arminio la coftanza antica, 
E a Roma, eate volga la fronte amica. 
‘ Ger. Vanne, sì, v'acconfento; | 
Ma tuo compagno ad clpaggat quel core 
Venga teco, o Rtfmonda, il genitore. 
Pende fua forte i 
Da'labbri tuoi: 
Tu vita o morte 
A lui dar puoi; 
Quel che a te piace 
Di lui farà. 
Sei più che tolta, 
Se quefta volta 
Rendi ancor vana 
La mia pietà. parte 


SGUESN CA; IRE 
Rofmonda, Segefle, ed Erfinda. 


Seg. Avdiam, figlia, e ti moltra X 
De« 


PS 
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Degna del fangue mio, | 
Degna fuora d’Erfinda, e amica a Roma. 
Erf. Quefto è ’l contento mio + 
Rof. Qual nuova è quetta 
Specie di tirannia! Neppure, oh Del! 
Spiegare al mio cepforte 
| Potrò con libertà gli affetti miei. 
Che legge tiranna, 
Che barbara forte ! 
Sol quefto m' affanna, 
Che al caro conforte 
. Non poffo un momento 
Gli affetti fpiegar. 
In dono la vita 
Non chiedo, non fpero; 
Ma tanto fevero 
Non farmi penar. 
parte con Segeffe 


SONA 1y 


Erfinda, e Cecina. 


6ec. AI a Bebbis mai'di duolo. 


| Tarba, Erfinda, il féren degli occhi tuoi? 

Erf. Come lieta pofs io 

Viver fenza di te? Con le mie brame 

Il felice momento, 

Che cohtenta mi renda, affretto ognora, 

E quel momento, aimé, non giunge ancora. 
Cec. Una breve tardanza 

C 3 I Non 


E de) QARRTITSO 
Non t' teri s ‘idol mio: non fai rù forfe, 
Che ‘un ‘afpettaro ben giunge più caro ? 
Erf. Se puoi.con tanta pace 


Soffrir gl indugi fuot, troppo m’offendi, 


La fofferenza tua troppo mi tace, N 
Se poffono i tuoi rai 
«:. Vedermi ognor penar, « Ì 
O non amalti mai ) 
O più non ami. 
| Come foffrir: tu puoi : 
L’acerbo € rio dolor 
Di lei, che tuo tefor, 


Crudel, poi chiami ? partono infieme 


SCENA VA 
Carcere . 


Arminio incatenato. 


enià del valor Wi forte, 
Ecco l’ invitto Arminio, 
De' Romani terror. Già fo chè godi 
Nel «rimirar le indegne mie ritorte. 
Ma differrarfi io fento 
ui arcerele porte!.. Abi, chi s'avanza! 

er far la morte mia più tormentofa 

Col carnefice mio viene la Spofa. 


SCE-. 


| TERZO. SOL 
SOLE INA Vakana 

i Rafinonda » Segeffe , e detto. 

Rof. Ao {quallor di quelte Id ato. 


- Corrermi un gelo per le vene io fento. 
«drm.ll vederti col padre è il miò tormento. 
Seg. Non irritar col temerario orgoglio, 

Superbo Arminio,, maggiormente i Del: . 
Vedi li ceppi tuoi, penfa che alfine 
I vaticin) miei non fur mendaci. 
Rof. Padre, non irritarlo: afcolta, e taci. 
Arm.Che fi brama da me? 
Rof. Quà venni, o S$pofo, 
| Teco di Roma a foftener le veci. 
| Per la falvezza tua non v'è più fpeme, 
©. Se non ch'efferle amico. Alfine è forza 
Cedere a Roma . E' fol da difperato, 
Non è da faggio il contraltar'col fato. 
Arm.Dove fon io? Sogno, o fon detto? Ah quella 
Tu più non fei, che mi dicea poc'anzi: 
Sempre fia che Rofmonda 
Per la patria, e per te coftante mora? 
O tu m' inganni adeflo, 

: Spofa (crudele, o m'ingannafti allora. 
Seg. Siegui i configlì fuoi, che fon veraci. 
Rof. Padre, non irritarlo : afcolta, e taci. 

No, nont'inganno: io così parlo adeflo, 
Perchè vicin mirando il tuo periglio 
So ch' è virtude il variar configlio . 

C 4 Arms 
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Arm.Donna ingrata, e crudel, dunque fcordalti 
Di chi fei moglie, e figlia rea tornalti? 
Se volefli appagar le ingiufte brame, 
Empià , vivrei con mio roffore infame. 

 Rof. «“ Morir dunque tu vuoi? 

« Nè crefcer mirerai l’amato figlio, 

‘ Che moftra già ne’ fanciuliefchi giuochi | 

« La grand’ Alenia dd Atminio'aver nel feno? 
Arm. Tad s Rofmonda:'a così forte affalto 

« Refifter inon potrei... Sébben, che dico? 

<< Ah più grande farebbe il mio dolore, 

« Se rimirafli il figlio 

< Pugnar per Roma con sì bel salini 

Rof. Spofo degno di me, contro la forte 
Siegui a pugnar da forte: io più non pollo 
«Tormentarti così. Padre, perdona: 
Finfi finor: ‘nella ‘(finzion fatale 
Fu la mia pena alla fua pena eguale. 

Seg. (Chesafcolto, aimè!) 

Arm. Perchè fingefti, o cara? 

Rof. L’ orribile fentenza ‘allor che intefi, 
Per abbracciarti ancor l’ultima volta, , 
Trattenni il colpo, ed accertai |’ imprefa 
Di farti amico a Roma. Il tuo valore 
Mi fa veder, che culla , 

Per la patria prezzar. fi dee la vita: 
Dalla coftanza: tua vinta fon io, o 
E così l opra mia, padre, ho compita. 
deg Così fchernifci ‘il genitore? 
Rof. Ingrata 
Figlia farei, fe non ferbafli ognora 
Co- 


NEI dea 
ce DE SE 
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inn 
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Coltante il cor. 
Seg. Deh chi bagnar mi vieta i 
La terra tutta dell’ indegno fangue, 
. E cancellar con effo il mio roffore ! 
Arm.Segelte , ov è quel tuo paterno amore 
Non è Rofmonda tua fperanza e vita? 
I fuoi configli non fon più veraci? 
| Rof. Spofo, nou ‘rritarlo: afcolta ,$ ‘e tacle 
Segi Empj, del voftro fcherno 
Non anderete lungamente alteri . 
Saran paghi una volta 1 voti miel, 


PS 


E itanchi alfin vi puniran gli Dei. 


Del mio paterno amore 

- S'abufa il voftr’ orgoglio : 
Ma già per voi mi fpoglio 
D'amor, e di pierà. 

| Cadrai tu eftinto 2} fuolo, 
Tu, ingrata, piangeral : 
Ma intanto ‘al voftro duole 
Lieto il mio cor godrà. parte 


SUEN.A Ve L 


Arminio, e Rofmonda . 


. Rof. TE Cori giunto , O Spofo , 
«È AI momento fatal della tua morte: 
Io ful penfiero del tuo fato eftremo 
E pavento in un punto , e gelo, e tremo» 
Arm.Lafcia, idol mio, che in pace 10 IROFa» 
Intanto 
Vivi 


41 ARTT 00 
‘* Vivi felice coll’ amato figlio, 
| E s'aggiungano ancor agli anni tuoi 
Tutti que’ giorni, che torran .gli Dei 
: Con immatura morte agli anni miei, 
Rof. Ah che dicefti ‘mai ! 
Arm.Son quefti, 0 fpofa, 
Gli ultimi fenfi miei. 
Rof. Seofi crudeli | 
Per chi abborte Ja vita. 
Arm.Efa ti fia 
Cara, perchè mio cenno. 
Rof. Oh Dio! ..... Ma dunque è ‘.. 
«frm.Dunque è forza lafciarci. 
Rof. Ahi crudo .... 
Arm.Ahi fiero .... | 
a 2 Dolorofo momento! 


Ahi tormento maggior d'ogni tormento! . 


Rof.i Tu vuoi, ch'io viva, o Caro; 
Ma fe ti perdo, oh Dio! © 
Poffibile non è. 
dim. Frena quel pianto amaro), 
Nè mi negar, ben mio, 
Ch' io viva almeno in te. 


Rof. Barbaro .... 

Arm. No .. 

Rof. ‘Ma come? .... ; 

Arm. Tel chiede un fido amor. 

a 2 Ah non vi fu di quefto 
Amore più funefto, 
Più fventurato ardor! 


PERAO:: 0. 3 


az.ma Empio deftin tiranno ; 


ciafcu- Contento alfin farai , 

ILOALIE + «ii vd di RU 
sdifpar © Se avanza ogn altro affanno 

dre +00 6L affanno del mio cor. 

riuness Addio ; mio bene , addio , 

dofi Dividerci conviene :- 

a Ah che di tante pene 

È quetta la peggior! fi ritirano 


IDC'ENA VIII. 


Grande Anfiteatro, le di cui loggie fi {cor- 
‘gono ripiene di fpettaton . Nel mezzo di 
effo ftatua della. Vendetta circondata da 
 funerse fact. Atrio d' ingreffo ful. primo 
innanzi. Tutto poi s' illumina in fine aL 
var) colori .. 


Segefle , Erfinda i 


t 
g 
Li 


° Seg. Ho il luogo funefto , 
| ©“ Che di funeree faci adorno fplende; 
Sull' ara fanguinofa ‘ 
Ù Quì Arminio caderà. 
| UErf. M'empie d' orrore 
| L’ ipfauto loco, o padre. E tu pottai 
‘Vedere in faccia a morte 
D''una tua figlia il mifero conforte ? 
Seg. Neceffaria è per Roma 
‘©. La mortè fua. Così fi fpegne în lui 


a Un reo velen prima che infetti. ancora 


Quella parte di noi; che Roma onora. 
| SCE-' | 


i) 


\ 


44 VADA: 


S'OUREIN A Lx 


Germanico , e Cecina con feguito da una parte; 


Hrminio incatenato fra le Guardie, e 


‘ Rofmonda dall altra, ed i fuddetti, 
Ger. % Ieni, fuperbo, e mira 


La gran pompa terribile e funefta. 

Ma pur cangiar fi puote, 

E fe deponi un troppo fiero orgoglio, 

Per la falvezza tua tempo vi relta. 
“Arm.Tutto vegg'io: ma che? La trifta immago 

A Germanico forfe, ed a Segefte 

Potria recar fpavento; 


A me non già. Lafcia, ch’ io vegga prima . 


La facra fcure più dappreflo, e imprima 


Su la fcure e ful'’ara un bacio ancora. 


Rof. (Così bella virtù quanto innamora!) 

Ger. ( Che barbaro valor!) 

Seg. (Mi fa fpavento.) 

Cec..'((Che cor. feroce!) 

Erf. (Inorridirmi io fento .) | 

Arm. Vindice Dea, fulla terribil’ ar 
“« D'umano fangue ancor bagnata, e impura; 
“ Dal mio cor fofpirata, a me sì cara 
«Il bacio imprimo , e non mi fa paura: 
 All’alma' mia non è la morte amara, 
« L'è grato ufcir dalla prigione ofcura: 
“ Ma fparga ancor fu quelt altare efangue 


Germanico , Segefte, e Roma ilfangue. | 


Ger. E ancor fon sì fuperbi 
Gli 


o seni cl »- 
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Gli ultimi moti tuoi ? 

Seg. Nè in faccia a morte 
Veltigio alcun d’ umanità tu ferbi? 

Arm.Fiero leon così, che mai non teme, 

Negli ultimi refpiri e rugge , e freme. 
Miniftri, olà, la facra fcure alzate: 
‘Ecco il capo d' Arminio , 

Ger. E morir wuoi 
Senza vedere almen l’ amata prole? 
Senz' abbracciat la tua diletta moglie ? 
“Vanne, Segefte, a lui conduci il figlio. (a) 
Io per te chiudo in petto 
Quel che non hai; crudel, paterno affetto. 

‘Arm.Tu della morte mia. 

‘Vuoi.ch'io fenta il dolor. Barbato, fai 
Che può l'amor del figlio, e della Spofa 
Far che divenga da fuperbo umile, 

E fe voleffe, ancor può farmi vile. 
Rof. (Io mi fento morir.) 


SON ALU ba IMA 
Segefte , che ritorna col figlio d’ Arminio, 


e detti. 


Seg. Facci il figlio: i 
La fua tenera etade almen ti muova. 
Arm.Diletto figlio, oh come 
Dentro. del feno mio nafcono infieme 
E tormento e piacer, fpeme e dolore! 
‘Ger. ( Vincer così potefli il fuo furore!) 
A | Rof. 


(a) Segefle parte . 


46» A T:TO 
Rof. Éi con immoto ciglio. . ì 
| Filfa in te le pupille,ce nel ancofa: 

Sa della ;forte tua. Povero figlio! 
Arm.Lafcia; che imprima sella bianca frontey. 
. Dolce fegno d'amor, gli ultimi baci. 
E tu, mia cata $pofa, | 
Vivi, e ti ferba adui. Quand’ ei lia adulto 
Rammentali poi fempre | 
Qual vifie il genitor , e qual morio. 
| Felice me, fe potrà far la madre, 
Cke il caro figlio un dì vendichi il padre! 
Ma tu piangi; oconforte? Ah quefto pianto 
In sì fatal momento 
Afiai più del morir, mi dà tototento! 
Cata fpofa, lio t'abbasdono; 
Io ri lafcio , 0 figlio amato: 
Ah con voi fi plachi il. fato: 
he sì barbaro è con me.) - | 
Il tuo duol confola intanto a Rofm. Al 
Rammentando la mia fè: i 
Tanto affanno , tanto pianto 
No , di noi degno non-è, 
V(Farkaiii 10 da quel core. dae fe 
Vo cercando invan coftanza 4 
. Quando in faccia. al fuo dolore 
;vo Non neavanza, oh Dio! per me.) 
Rof. Se compagna ti fai pmielle venture, 
Farà, che un fine iftelfo avranno almeno, 
i Quefto ferro per. me, perte la fcure. (a) 
Vanne, o) Spoloi a morir; ecco io mifveno... 
| Ger. 
(a) Cava uno file. 


| TERZO. 00. 
Ger. Ferma, Rofmonda. Arminio 
‘Non merità. Minor non vo’ che fia 
Del furor voftro la clemenza mia. 
Atminio ;' al nuovo di tu partita. 
Per girne a Romaz € fe non cedri a Roma, 
Poichè al carro legato 
Il vibcitote tuo feguito avrai, 
Nel tuo carcer fepolto 
Lungi ognora vivrai dalla conforte, 
E il figlio feguirà pur.la tua forte, 
UArm.Numi ; (pietati Numi, 
Refltan per me muove fciagure ancora? 
Adorata Rofmonda,. 
Che deggio far? che mi configli? 
Rof. Oh Dio! * 
Per vinicer queto cor s'è alfin trovata 
La non penfata via. 
Ger. Di rifolvere è rempo. 
Art.Ho rifoluto. 
Se di fchertno , e di gioco 
| Alla Romana plebe io fervir deggio , 
J E poi mirare il figlio 
Portar del padre le catene al piede, 
Cedo al fiero deftin. 
Rof.(Che affanno è quefto!) 
| Arm.Germanico, m' afcolta. Arminio alfine, 
‘L'odio depofto (ah con dolor lo dico) 
| Di Roma, no, più non furà nemico. 
‘Ger. Chi m'àflicara di tua fè? 
. Arm.Sicuro 


A Vivine pur. Sulla terribil ara 
| Della 


a 
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“Della Vendetta, ov'io morir dovea si. 
Sull’ara ifteffa lo prometto ,.e giuro. [ 
«Ger. Ora della Germania 
‘ Roma comincia a trionfar. Cecina P 
In dì sì fortunato, Mai 
Che fia fpofo ad Erfinda io fon conténto. 
Erf. Oh caro giorno dal mio cor bramato! 
Ger. Gioifci, Arminio, e dalla fronte fcaccia' 
Della. meitizia la vil nube ofcura. pi 
Per l'atto illuGre al par del tuo valore 
N’andrai famofo nell'età futura; + | 
Ed or che tu cedefti, Ne 
Non farà lungi il lieto giorno , in cui 
Marte , depolta la guerriera face, ji A 


pet du 


LR FORIO 2 IN pu cli Data A ESA o CI ue aa, 
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Vedra Germania , e ‘Roma vit 
. Unite in nodo d'amicizia; 1-1 pace» ui 
CORO. i e 

Sì, verrà l’amico giorno , "ni 


E vedremo il Tebro, e il Reno. 
ell’olivo il crine, adorno . 
‘«Portar l’onde in feno alimar. pe 
(E il penfier volgendo allora ; 
Al paffato, e rio periglio, 
Le fofferte ingiurie ancora 
Sarà dolce il rammentar, LUPA | 
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